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il Cittadino CENTROMISSIONARIO

PADRE FRANCO MELLA IL MISSIONARIO DEL PIME È FINITO NELLA BLACK LIST
DEL GOVERNO DI PECHINO E DEVE RESTARE A HONG KONG

In Cina, testimone dell’ingiustizia
n nRitrovo padre FrancoMella,
missionario del Pime in Cina con
consolidate radici lodigiane, per
periodiche frequentazioni, tale e
quale all’ultimo nostro incontro,
sette anni addietro: inalterati en-
tusiasmi, stessacaparbietà,unca-
ricodi ottimismodentro i percorsi
della speranza, ementremi parla
pensochegli uominidi buonavo-
lontàsianopropriocosì, cioècapa-
ci, innanzi alle avversità, anche le
peggiori, di vedere il bicchiere
mezzopieno,destinatoacolmarsi
del tutto.
Eppure, ci sarebbe di che lamen-
tarsi: «In effetti -mi spiega - solo
da poco ho potuto fare ritorno in
Cina, usufruendo di un permesso
provvisorio. Negli ultimi cinque
anni il poterepoliticomiha infatti
costrettoanonspostarmidaHong
Kong,essendostato inserito inuna
sortadi listanera, insiemeadaltri
trenta cattolici».
Cosa è accaduto?
«Eroadunamanifestazioneorga-
nizzatadaungruppo; si protesta-
va, sotto il consolato cinese di
HongKong,contro lapenadimor-
te. Si affiancarono altri cattolici,
che contestavano lapossibile no-
mina di un vescovo proclamata
dalle autorità politiche. Erano in
otto emi fu chiestodi aggregarmi.
Aderii nello spiritodi chivorrebbe
una Cina, come ho scritto in una
miacanzone, senzaconfini,nemi-
ci, prigioni, pena dimorte».
Questaprotesta le comportò la revoca
del visto per transitare daHongKong
alla Cina...
«La nomina di quel vescovo av-
venne il 14 luglio2011,Romapon-
tificia lo scomunicòduegiornido-
po; il 19 lugliononpotevopiùviag-
giare. Ma era da tempo che mi
trovavosuuna listadiciamodico-
lore grigio...».
Queste ripicche traPechinoe il Vatica-
no cesserannomai?
«Miaugurodi sì. Lediplomazieso-
noal lavoro, si vocifera che siamo
vicini ad un accordo, e che nelle
intese vi sia il ripristino dei diritti
pernoi31puniti.Certo,qualunque
intesa non lenisce le tante ferite.
Anchequi lanostraChiesahapo-
sizioni differenziate».
In che senso?
«AdHongKongabbiamoduecar-
dinali legittimi;quelloanziano, Jo-
sephZen,aldi làdell’accordovuo-
le protestare per la situazione di
tanti carcerati cattolici, dei preti
scomparsi e dei sacerdoti ostaco-
lati nei luoghidovevivono.Nonsi
possono ignoraredecennidi soffe-
renze. L’altro nostro cardinale,
JohnTongHon,haunavisionepiù
rivolta alladiplomazia, al futuro».
I vescovi dell’Associazione Pa-
triottica Cattolica Cinese sono
Funzionari al serviziodello Stato?
«Conosco poco il loro contesto,
lontanodalmioessereprete, dalla
miapelle. La sensazioneèchesia-
nosensibili apatti con ilpoterepo-
litico,manongiudico la forzadella
loro fede, né ascolto le tantedice-
rie.Magari vi saranno pure situa-
zioni di sofferenze interiori».
Le è capitato di conoscerne?
«RicordochequandoeroaXuzho,
incontrai uno dei primi vescovi
cheavevaaderito allaChiesauffi-
cialecinese.Eraunomettopiccolo,
chearrivòasuperare i cent’anni. Il
Papa, in gran segreto, su sua ri-
chiesta, lo ha poi riaccolto nella
Chiesa cattolica».
Questi ultimi anni adHongKong come
sono stati?
«È stato un bene ritrovarmi qui,
perchési sonorealizzatinuovi fer-
menti sociali, e ringrazio il Signore
diavermidatoquestaopportunità.
Adesempio, il rapporto con i rifu-

giati delMedioOrienteedell’Afri-
ca. C’è verso di loromolta discri-
minazione.Eanchediffidenza:alla
scuola cheabbiamorealizzato, sul
modello della “Barbiana” di don
Milani, adessocinesi, sudamerica-
ni, arabi ed africani avviano rela-
zioni di reciprocità e di spessore
umano. Siamopassati daunapra-
tica di cinque lingue a dodici».
La lotta al diritto di cittadinanza, per i
nuclei famigliari separati tra Hong
Kong e la Cina, è stata conclusa?
«Prosegue. Lanostra scuoladiper
sé era stata organizzata, appunto,
per i figli di queste famigliedivise,
residenti sì adHongKongmaprivi
di diritti, compresi quello allo stu-
dioedal lavoro, inattesache ilTri-
bunaledecidessedelle loro sorti».
Sono più quelli già arrivati ad Hong
Kong, pur in una posizione d’emargi-
nazione, o quelli ancora in Cina?
«Iduegovernihannoautorizzato,
nel 2010dopo tanti anni di lotta, il
trasferimento dalla Cina dei figli
che avevano meno di 14 anni
quando i lorogenitori si erano tra-
sferiti adHongKong.Nesonoarri-
vati cinquantamila.Ma tutti gli al-
tri? Condannati ad una divisione
permanente dai loro genitori per
avereunsolomese inpiùdi età? Il
Movimento dunque continua».
Padre Franco, so di un suo impegno a
favore dei carcerati...
«Nel2012mi trovavoadun’occu-
pazionedi studenti, centomilagio-
vani che si ribellavanoal governo
che voleva imporre l’Educazione
Nazionale. Conobbi una donna
ugandese, che mi parlò della sua
vita. Un mese dopo fu arrestata
dallapolizia.Mentre la trascinava-
novia,mi chiesedi avere curadel
suobagaglio.Econquello,m’inte-
ressai alla sua storia, andando a
trovarla in prigione».
Che aveva fatto?
«Eraaccusatadiavereaddormen-
tato la propria bambina, dandole
alcunegoccedivino.Approfittan-
dodiunacondizionementalealte-
rata, fu ricoverata in un manico-
mio giudiziario. La trovai con la
faccia tutta bruciata, perché le
avevano gettato addosso lo spray
urticante. Mobilitai la stampa e
scattòun’inchiesta. Fu ricondotta
inunaprigionenormale.Adesso io
continuo ad andare a trovare sua
figlia all’orfanotrofio, sperando
che un giorno possa tornare dalla
mamma».
L’ha più rivista, la madre?
«Certo. Lei mi chiese di andare
pressoun’altracarcerata, suaami-
ca.Poimi recaipuredai loroamici
uomini.Daallorahoconosciuto
170 carcerati. Non accedo,
però, come cappellano
perché subirei troppe
limitazionidalladire-
zione del carcere.
Vado come amico
personale dei re-
clusi».
Che situazioni tro-
va?
«Il trattamento
nelle carceri è
terribilmentear-
retrato. Molti
detenuti muo-
ionodimalattia
dopo sei, sette
anni di reclu-
sione; non re-
sistono. Cer-
chiamodi ren-
dere pubblici i
casi più ecla-
tanti, c’è an-
che una radio
che una
volta al
mese
mi
ospita:
diffon-
do così

le ingiustizie più evidenti. Ho co-
minciato ad interessarmidei pro-
cessi giudiziari».
Un sacerdote avvocato?
«No, un uomo che cerca di occu-
parsi delle ingiustizie! Molti sono
ingaleracomecorrieridelladroga.
Dai narcotrafficanti viene fatto
credere loro che, se colti in fra-
grante, avrannopenedipochime-
si, mentre con i soldi guadagnati
potrannomantenere i loro figli».
Ed invece?
«Le pene sono durissime, sino a
vent’anni. Alla fine dei processi,
parlo con i giudici sottolineando le
aberrazionidelle sentenze. Iperio-
dididetenzionedovrebberoessere
proporzionati allamisura stimata
dei profitti, alle condizioni perso-
nali dei colpevoli, valorizzando le
attenuanti, e non al valore dei
quantitativi di droga trasportati».
E imagistrati di Hong Kong cosa le ri-
spondono?
«Che lepersonegiudicatepossono
ritenersi fortunate:nell’attiguaCi-
nac’è lapenadimorte! La tragedia
delle prigioni riguarda anche la
scarcerazione: il reinserimento è
complesso. Questa gente ha un
immensobisognodi sostegnoedi
solidarietà».
Riguardo al sostegno, anche gli stu-
denti di Hong Kong hanno in lei un si-
gnificativo appoggio...
«Con loro c’è un rapporto nato da
tempo e consolidatosi due anni
addietro, con la rivoluzione degli
ombrelli».
Come è nata questa protesta?
«Tre anni fa due professori ed un
pastore protestante lanciarono
l’idea di un’occupazione se il go-
vernonazionalenonavesserealiz-
zato la libera
elezione da
partedel-

l’interopopolodel capogoverna-
torediHongKong. Invece lapossi-
bilità era, quella sì, di un suffragio
universale,ma scegliendo su una
rosa ristretta di tre nomi, imposta
da Pechino».
Un’indipendenza parziale, dunque?
«Infatti. Così gli universitari av-
viarono l’astensionedalle lezioni,
proseguendogli studiper strada; a
loro si aggregarono gli studenti
delle scuolesuperiori. Lacontesta-
zione fusedataconunacinquanti-
na di arresti».
Cosa accadde in seguito?
«Nell’area dell’agitazione, si ri-
versarono amici degli arrestati,
colleghi, parenti, e gente comune:
migliaiadipersone.Arrivòpersino
il cardinaleZen, che trascorseuna
nottecongli studenti. Fui chiama-
todaquestiultimi: quelli di appar-
tenenza cattolica desideravano
checelebrassi laMessa,nellaquale
il cardinale Zen svolse l’omelia».
Cosa accadde poi?
«Nelpomeriggiomentreeroadun
concerto della nostra scuola, la
folla inpiazzaeradiventata incon-
tenibile. Lapolizia attaccò: furono
lanciate 89 bombe lacrimogene e
utilizzato lo sprayurticante. I gio-
vanie lagentedapprimasidisper-
sero,poi tornaronoadoccuparegli
spazi, avanzandocongli ombrelli
aperti, per proteggersi dagli
spray».
Fu un momento episodico?
«Tutt’altro. La protesta durò 79
giorni. Ogni domenica dicevo
Messa per loro, tradizione che
continua tutt’ora. Adesso c’è un
processo che pende sui capi della
contestazione, parliamodi giova-
ni».
È una sua preoccupazione?
«Certamente. Come le disugua-
glianze sociali. Per 30 anni centi-
naia di milioni di operai in Cina
hanno lavoratododici ore al gior-
no, sette giorni alla settimana, con
una paga dieci volte inferiore a
quella di un collega occidentale.
Oggi non hanno neppure questa
certezza, perché le fabbriche si
spostanoesivaacercaremanodo-
pera in Bangladesh, in Vietnam e
in altri paesi. Gli squilibri sociali
crescono».
Ciò può creare gravi conseguenze...
«Di recente 150monaci tibetani si
sono uccisi, dandosi fuoco per

protesta. Nel Xinjiang la re-
pressione sulleminoranze
musulmane è violenta.
Come cristiani dobbia-
mocercaredi salvaree
sviluppare quei va-
lori di dignità egiu-
stizia che il popolo
cinese ha saputo
conquistarene-
gli ultimi cen-
t’anni della
sua sto-
ria».

EUGENIO LOMBARDO “Mi auguro
che le
tensioni
fra Pechino
e il Vaticano
vengano
meno, le
diplomazie
sono
al lavoro:
certo
qualunque
intesa
non lenirà
le ferite.
Intanto
ad Hong
Kong
si sono
realizzati
nuovi
fermenti
sociali
e ringrazio
il Signore
per avermi
dato questa
opportunità

“Mi interesso
della
situazione
nelle carceri.
Qui il
trattamento
dei detenuti
è terribile,
molti
muoiono
di malattia
dopo
sei o sette
anni di
reclusione.
E le pene
sono
durissime.
Anche con
gli studenti
mantengo
un rapporto
consolidato:
si battono
per la libertà
contro
le ingiustizie
sociali


